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LA PROTEZIONE INTERNAZIONALE NELL’ORDINAMENTO ITALIANO
1. STATUS DI RIFUGIATO
Il rifugiato è un cittadino di un paese non appartenente all'Unione Europea o l’apolide, il quale temendo a  ragione di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche, si trova fuori dal Paese di cui è cittadino o, nel caso di apolide, dal Paese dove ha la propria dimora abituale, e non può o non vuole tornarvi per il timore di cui sopra, come precisato nella definizione contenuta nell’art. 1/A della Convenzione di Ginevra del 1951 (145 Stati aderenti alla Convenzione di Ginevra del 1951 o al Protocollo del 1967 o ad entrambe). 
Chi chiede che gli venga riconosciuto tale status è chiamato richiedente asilo, fino al momento della decisione sulla domanda.

L’art. 10 della costituzione italiana, inoltre riconosce il diritto d’asilo allo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione  stessa.
2. status di protezione sussidiaria
Il titolare dello status di protezione sussidiaria è un cittadino di un paese non appartenente all'Unione Europea o l'apolide che non possiede i requisiti per essere riconosciuto rifugiato in base all’art. 1 della convenzione di Ginevra del 1951 ma nei cui confronti sussistono fondati motivi di ritenere che, se ritornasse nel suo paese di origine o, nel caso di un apolide, se ritornasse nel paese nel quale aveva precedentemente la dimora abituale, correrebbe un rischio effettivo di subire un danno grave, e non può o, a causa di tale rischio, non vuole avvalersi della protezione di detto paese (art. 2, comma 1, lettera g del d. lgs. 251/2007).
* Per danno grave deve intendersi: 
a) la condanna a morte o all’esecuzione della pena di morte;
b) la tortura o altra forma di pena o trattamento inumano o degradante ai danni del richiedente nel suo paese di origine;
c) la minaccia grave e individuale alla vita o alla persona di un civile derivante dalla violenza indiscriminata in situazioni di conflitto armato interno o internazionale.
3. LA PROTEZIONE UMANITARIA
In considerazione del  divieto di espulsione di cui all’art. 5, c. 6 D.Lgs. 286/98, può essere riconosciuta una protezione umanitaria quando, pur non ravvisandosi gli estremi per la protezione internazionale di cui ai numeri 1 e 2, sussistano “seri motivi, in particolare di carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali o internazionali dello Stato italiano”.
Tra i "casi umanitari" possono essere inclusi: "Condizioni di salute, familiari o legate all’età, ad esempio bambini; Pena sproporzionatamente severa per la renitenza alla leva e diserzione; Severa punizione in conseguenza della fuga dal paese o della presentazione di una domanda di asilo all’estero." Ovvero per altre condizioni generali, quali: "Situazione di guerra, guerra civile o disordini nazionali o etnici; Instabilità politica, episodi di violenza o insufficiente rispetto dei diritti umani; Carestia o disastri naturali o ambientali; Rifiuto del paese di origine di riammettere i richiedenti asilo."
PROCEDURA
La domanda di riconoscimento della protezione internazionale può essere presentata sempre, anche dopo gli otto giorni cui sembra fare riferimento la procedura, presso la Polizia di frontiera o la Questura, che non necessariamente deve essere quella di frontiera, ma può essere quella nella quale il richiedente intende avere domicilio.
 La Questura rilascia un documento che certifica la richiesta e la data dell’appuntamento per la verbalizzazione, in occasione della quale i funzionari chiederanno per lo più notizie di carattere anagrafico. Pertanto, al fine di motivare ulteriormente la richieste è consigliabile allegare una memoria scritta, nella propria lingua e/o con una traduzione, nonché eventuali documenti che comprovino quanto dichiarato, se disponibili (articoli di giornale, foto, documenti ufficiali quali denunce o referti medici, ecc.). La domanda non può essere respinta dalla Questura. La documentazione presentata naturalmente va sempre conservata in fotocopia e può essere successivamente integrata per fatti, documenti e prove dei quali si sia entrati in possesso dopo la prima verbalizzazione. Nel caso di persone vittime di tortura è importante allegare, altresì, documentazione medica, relativamente alle violenze subite, meglio se realizzata da personale medico specializzato, secondo la traccia fornita dal Protocollo di Istanbul.

L’audizione avviene dinanzi all’autorità competente alla decisione in merito alla domanda di protezione internazionale, ovvero la Commissione territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale. 

La Commissione competente è quella del luogo nel quale la domanda è stata presentata, salvo il caso in cui sia disposto il trattenimento o l’accoglienza nei CARA, per il quale è competente la Commissione nella quale si trova il centro.

Le Commissioni attualmente sono dieci:

1) Gorizia - regioni Friuli-Venezia Giulia, Veneto e Trentino-Alto Adige; 
2) Milano - regione Lombardia; 
3) Torino - regioni Valle d’Aosta, Piemonte, Liguria e Emilia Romagna; 
4) Roma - regioni Lazio, Sardegna, Toscana e Umbria; 
5) Caserta - regioni Campania, Molise, Abruzzo e Marche;
6) Foggia - province di Foggia e Barletta-Andria-Trani; 
7) Bari - province di Bari, Brindisi, Lecce e Taranto; 
8) Crotone - regioni Calabria e Basilicata; 
9) Trapani - province di Agrigento, Trapani, Palermo, Messina ed Enna; 
10) Siracusa - province di Siracusa, Ragusa, Caltanissetta e Catania.

In base alle normativa europea (Regolamento Dublino) che individua lo stato competente ad esaminare la domanda, una persona che dopo essere passata dall’Italia ed essere stata identificata, presenta domanda di protezione in un altro Stato europeo, verrà rimandata in Italia per l’esame della domanda. Qualora il richiedente in Italia sia già passato per altro paese europeo gli sarà rilasciato un permesso ‘Convenzione Dublino’, della durata di un mese, rinnovabile fino a che la procedura di accertamento e l’eventuale trasferimento non saranno completati.
Al fine di individuare la tipologia di protezione alla quale lo straniero può accedere, la storia personale del richiedente e la sua narrazione costituiscono un momento particolarmente delicato e rilevante, al quale l’UNHCR ha dedicato una particolare attenzione con la redazione di una apposita guida.

 
LA COMMISSIONE TERRITORIALE PUÒ QUINDI ADOTTARE LE SEGUENTI DECISIONI:
     1) riconosce lo status di rifugiato al richiedente,
     2) riconosce lo status di protezione sussidiaria al richiedente;

     3) non riconosce alcuno status (diniego) in quanto il richiedente non è in possesso dei requisiti necessari o ricorra una delle cause di cessazione o di esclusione  dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria, ovvero provenga da un paese di origine sicuro e non abbia addotto gravi motivi oppure la domanda è  manifestamente infondata perché risulta  essere stata presentata al solo scopo di ritardare o impedire l’esecuzione di un provvedimento di espulsione o di respingimento;
      2) non riconosce alcuno status (diniego), ma, ritiene che sussistano gravi motivi di carattere umanitario; in tal caso la commissione trasmette gli atti al questore per l’eventuale rilascio del permesso di soggiorno ai sensi dell’art. 5, comma 6, del T.U. 286/98. 
PERMESSI DI SOGGIORNO RILASCIATI DALLA QUESTURA

1. PERMESSO DI SOGGIORNO PER MOTIVI DI ASILO POLITICO 

Al titolare dello status di rifugiato, riconosciuto dalla Commissione territoriale competente, la Questura rilascia un permesso di soggiorno per motivi di asilo politico della durata di 5 anni, rinnovabile. 
Tale permesso consente l’accesso allo studio, lo svolgimento di un’attività lavorativa (subordinata o autonoma); l’accesso al pubblico impiego; l’iscrizione al servizio sanitario; nonché dà diritto alle prestazioni assistenziali dell’INPS (assegno sociale e pensione agli invalidi civili) e all’assegno di maternità concesso dai Comuni. I titolari di permesso per asilo politico non possono presentare richiesta del permesso CE per soggiornanti di lungo periodo.

Inoltre, lo stato italiano ha l’obbligo di fornire al rifugiato un documento equipollente al passaporto, nonché del titolo di viaggio per rifugiati per potersi recare all’estero; del rilascio del tesserino di rifugiato che consente ulteriori rinnovi e pratiche. Il rifugiato può chiedere la cittadinanza per naturalizzazione dopo soli 5 anni e può accedere alla procedura di ricongiungimento familiare o effettuare una coesione, in base ai requisiti previsti dalla legge, ma senza dimostrare alloggio e reddito, e con facilitazioni per quanto riguarda i documenti attestanti il legame familiare.
2. PERMESSO DI SOGGIORNO PER PROTEZIONE SUSSIDIARIA

Al titolare dello status di protezione sussidiaria, riconosciuto dalla Commissione territoriale competente, la Questura rilascia un permesso di soggiorno per protezione sussidiaria della durata di 3 anni, rinnovabile, previa verifica dell’attualità delle cause che hanno consentito il rilascio. Può essere convertito, anziché rinnovato, per motivi di lavoro perdendo il riconoscimento della protezione sussidiaria.  
Tale permesso consente l’accesso allo studio, lo svolgimento di un’attività lavorativa (subordinata o autonoma); l’iscrizione al servizio sanitario; nonché dà diritto alle prestazioni assistenziali dell’INPS (assegno sociale e pensione agli invalidi civili) e all’assegno di maternità concesso dai Comuni. I titolari di permesso per asilo politico non possono presentare richiesta del permesso CE per soggiornanti di lungo periodo.

Ha diritto al titolo di viaggio, chi non possa chiederlo alla propria ambasciata. 
Tale permesso dà, altresì, diritto ad accedere alla procedura di ricongiungimento familiare, o effettuare una coesione, in base ai requisiti previsti dalla legge, e solo con facilitazioni per quanto riguarda i documenti attestanti il legame familiare, mentre deve dimostrare possedere i requisiti di alloggio e di reddito richiesti.
3. PERMESSO PER MOTIVI UMANITARI

Tale permesso viene rilasciato dal Questore a seguito di raccomandazione della Commissione territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale, direttamente su richiesta del cittadino straniero, senza una richiesta della Commissione, qualora ricorrano gravi motivi di carattere umanitario (sentenza TAR Lazio n. 8831 dell’8 ottobre 2008); nonchè in altri casi in cui si applica il divieto di espulsione, ovvero allo straniero inespellibile ai sensi dell’art. 19 del T.U.I. o per programmi di protezione sociale in favore delle vittime di sfruttamento ex art. 18, che devono riportano la dicitura “motivi umanitari” (anche se in tali casi il permesso ha caratteristiche differenti).

Rispetto agli altri permessi, può essere rilasciato anche in mancanza dei requisiti quali la disponibilità di mezzi di sostentamento, o di alloggio, o di disponibilità di mezzi per il rientro al proprio paese.

La durata per permesso non può essere superiore alle necessità documentate che ne hanno consentito il rilascio (nella prassi la durata va da 6 mesi a 2 anni).

Tale permesso consente di svolgere attività lavorativa (sia lavoro subordinato che autonomo, con i requisiti necessari per questo tipo di attività, sia in qualità di socio lavoratore di cooperativa); l’accesso al Servizio Sanitario Nazionale (iscrizione obbligatoria); l’accesso ai centri di accoglienza dei Comuni e alle misure di assistenza sociale; l’accesso alla formazione; consente la conversione a lavoro e per motivi familiari qualora ne sussistano i requisiti. In questo caso è necessario il possesso del passaporto.

Il permesso è rinnovabile finché dura la situazione che ne ha motivato il rilascio, anche in mancanza di passaporto. Il rinnovo si chiede direttamente in questura.

RIFERIMENTI NORMATIVI:
· Convenzione di Ginevra del 1951
· D.lgs. 286/98 T.U. Immigrazione
· D.lgs. 251/2007 c.d. Decreto Qualifiche: disciplina relativa a cosa si intende per protezione internazionale e ai due differenti status di rifugiato e protezione sussidiaria

· D.lgs. 25/2008, modificato dal d.lgs. 159/2008, c.d. Decreto Procedure: contiene la procedura per la presentazione della domanda di protezione ai fini di riconoscimento di una protezione

· D.lgs. 145/2005: relativamente alle norme minime sull’accoglienza dei richiedenti asilo

· Regolamento del Consiglio Europeo n. 343/2003 c.d. Regolamento Dublino: relativo alla determinazione dello Stato competente all’esame della domanda di protezione internazionale 
· Protocollo di Instanbul: relativo all’esame della domanda presentata da vittime di tortura
· Guida UNHCR su intervista richiedenti asilo

PAGE  
1
A cura di Giovanna In torcia e Lucia Chieppa – coordinamento scientifico Jus&Nomos

www.iusnomos.eu


